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Il PCI ha presentato il suo programma per le elezioni regionali 
—~*~* • 

Sicilia: aprire una via nuova 
battere la Democrazia cristiana 

Nessun altro partito ha ancora preparato alcun documento politico - Le proposte comuniste per 
determinare una svolta - Le questioni economiche e sociali - Presenti Napolitano e Macaluso 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Un documento 
ponderoso, articolato in tre 
grandi capitoli (« Una Sicilia 
produttiva e civile >; una e Si
cilia pulita e moderna »; una 
« Sicilia autonoma e democra
tica *). E in ognuna di que
ste parti — come in un « pro
gramma di governo» — ven
gono definite scale di priorità 
e netti riferimenti sociali, con 
uno sforzo di aggiornamento 
d'analisi e di proposte die ha 
comportato anche specifiche e 
significative innovazioni. 

La presentazione pubblica 
del < programma » che il PCI 
— primo fra tutti i partiti si
ciliani — ha elaborato, dopo 
una consultazione di massa. 
in vista delle elezioni del 21 
giugno per il rinnovo dell'As
semblea regionale, è stata fat
ta ieri mattina in un serrato 
« botta e risposta » con i gior
nalisti, cui hanno preso parte 
i dirigenti siciliani del PCI as
sieme a Giorgio Napolitano 
ed Emanuele Macaluso. 
" Delle proposte del PSI sici

liano si conosce finora solo 
il titolo: «Progetto 80>. Per 
sapere qualcosa di più su 
quelle della DC, occorrerà at
tendere una riunione della di
rezione nazionale annunciata 
per il fine settimana a Pa
lermo. 

Gianni Parisi, segretario re
gionale. nell'illustrare i con
tenuti del programma ha ri
marcato la sempre più accen
tuata gravità del distacco eco
nomico, sociale e culturale 
della Sicilia dal resto d'Italia 
e dallo stesso Mezzogiorno. I 
dati più aggiornati ed inquie
tanti li ha offerti il Banco di 
Sicilia: 2.000 posti di lavoro 
di meno nell'industria manu-
fatturiera. 6.000 in meno nel
le campagne. Un tasso di di
soccupazione del 10.3 per cen
to. Intanto l'esercito della di
soccupazione giovanile cresce 
paurosamente, ancor di più — 
anzi-più del doppio — rispet
to alla media nazionale. E che 
non si tratti solo di aride ci
fre lo~ dimostra, tra l'altro. 
la drammaticità di alcuni dei 
casi elencati nelle trenta fit
te cartelle del programma 
(dalle epidemie d'epatite ai 
tumori alla Petrolchimica di 
Augusta, all'unico consultorio 
esistente, all'assenza di gran
di organismi di ricerca scien
tifica e culturale nell'isola). 

I comunisti hanno puntato 
i riflettori dunque su quei mu
tamenti profondi, su quei 
« processi sconvolgenti » che 
hanno cambiato il volto della 

.Sicilia. 
A questo proposito, grande 

attenzione viene dedicata, nel 
capitolo-chiave della Sicilia 
produttiva, al diffondersi di 
una - nuova imprenditorialità 
che ha prodotto diffuse tra
sformazioni in agricoltura 
(dalle" serre al vigneto a ten
done) ma anche nell'industria. 
nell'artigianato, nel turismo. 

II PCI indica — ha detto 

Parisi — la necessità di una 
netta scelta a sostegno delle 
forze imprenditoriali sane, si
nora soffocate, invece, come 
da una «cappa di piombo^, 
dal sistema di potere della 
DC. La conclusione politica 
— la proposta di uno schie
ramento « alternativo alla 
DC» — che veda l'unità del
la sinistra, la partecipazione 
delle forze laiche e di catto
lici progressisti, capace di go
vernare senza la DC, lungo 
1' « asse morale della lotta al
la mafia » — discende, infatti, 
proprio da questa nuova ana
lisi sulla società siciliana. 

Giorgio Napolitano ha riba
dito come questa analisi sia 
uno degli « elementi caratte
rizzanti » del documento co
munista. Per noi — ha ricor
dato — la parola d'ordine del
la «Sicilia produttiva», è in
fatti inseparabile da una scel
ta molto netta che abbandoni 
il binario di fondo sul quale 
è stata portata fino ad ora la 

Ricostruzione: 
si dimettono 

il sindaco 
di Calabritto 
e 2 assessori 
ad Avellino 

AVELLINO — I cittadini di 
Calabritto, il comune dell'Ir-
pinia semidistrutto dal terre
moto. sono riusciti, dopo due 
giorni di proteste e manife
stazioni ad ottenere il loro 
scopo: le dimissioni del sin
daco democristiano del pae
se. I terremotati di Calabrit
to te hanno chieste perchè ri- ; 
tengono sindaco e giunta re
sponsabili del completo Im
mobilismo in cui è l'attività 
del comune dai giorni tre
mendi del terremoto. 

A Calabritto mancano com
pletamente i servizi igienici; 
non sono ancora iniziati i la
vori per attrezzare le aree su 
cui impiantare 1 prefabbrica
ti; e non è stato neanche sti
lato l'elenco delle famiglie 
aventi diritto ai contributi 
perchè, in quel tragici gior
ni. hanno perduto la casa. 

Anche nel capoluogo irpi-
no c'è notevole « maretta ». 
Ieri sera due assessori comu
nali hanno presentato le di
missioni dalle cariche che ri
coprivano. Sono entrambi de
mocristiani: uno. Angelo Ro
mano, era assessore alla Pub
blica Istruzione e aveva la de
lega di vice-sindaco: il se
condo. Enrico Jannuzzi. era 
assessore ai Lavori Pubblici. 
La rinuncia dei due è conse
guenza della dura polemica 
sorta sulla installazione dei 
prefabbricati ad Avellino. 

Sicilia per gli effetti di una 
politica incentrata sull'uso di
storto delle risorse regionali 
e nazionali. 

E ancora: un secondo ele
mento discriminante della pro
posta comunista sta nel fatto 
che il PCI ha consapevolmen
te esclusa la scorciatola dema
gogica di quello che Napoli
tano ha definito un «meridio
nalismo pitocco e straccione ». 
Proprio ieri la DC siciliana 
confezionava la sua ancora in
forme proposta elettorale sot
to l'etichetta di un rivendica
zionismo « rissoso » nei con
fronti dello Stato. Ma all'om
bra di questa logora bandie
ra la sostanza rimane sempre 
la stessa. Al contrario il pro
gramma comunista mira ad 
incidere profondamente sulle 
politiche nazionali; a solleci
tare e concorrere alla defini
zione di una reale svolta nel
le politiche industriali, in quel
le agricole, in quelle energe
tiche. Lo strumento di questa 
nuova politica non può che 
essere la «programmazione». 

Un meridionalismo, che da 
un lato — ha ricordato Miche
langelo Russo, presidente co
munista dell'Assemblea regio
nale — punta ad un diverso 
uso e valorizzazione intanto 
delle risorse siciliane. E che. 
dall'altro, si proietta forte
mente verso l'esterno, sino a 
definire anche un nuovo ruo
lo della Sicilia per la promo
zione di una politica comu
nitaria e meridionale. Il pro
gramma prevede in proposi
to specifici interventi: una 
«banca mediterranea di inve
stimenti » ; una. conferenza 
permanente delle Regioni del 
Sud del Mediterraneo: una 
sede in Sicilia per la coope
razione. 

Queste scelte — ha aggiun
to poi Napolitano — impegna
no il partito nel suo insieme. 
in tutto il Paese; ad atteg
giamenti e comportamenti 
coerenti. 

Il terzo connotato che forse 
rende ancor meglio fe carat
teristiche discriminanti * del
l'impegno programmatico del 
PCI riguarda le proposte che 
mirano a «liberare le forze 
produttive da servitù - politi
che e bardature burocrati
che». Nel programma comu
nista c'è infatti — ha ricor
dato Luigi CoJajanni — una 
non casuale sottolineatura del
la necessità d'assicurare « au
tonomia di decisione» alle 
imprese siciliane. E l'obiettivo 
di una profonda « sburocra
tizzazione». che è insito in 
queste proposte (la riforma 
d^'amministrazione regiona
le. il decentramento, la liqui
dazione dei consorzi e delle 
aree industriali, lo scioglimen
to degli enti economica regio
nali. strutture nuove di ser
vizio alle piccole e medie 
imprese). ' acquista grande 
significato — ha rilevato Na
politano — in un momento 

in cui si parla cosi diffusa
mente della necessità di ag
giornare il bagaglio culturale 
della sinistra. Proprio ai so
cialisti, per esempio, in atte
sa della definizione del loro 
programma, U PCI propone 
di organizzare un confronto 
pubblico tra le due proposte. 

Altrettante novità caratteriz
zano le altre sezioni de) docu
mento. Per una Sicilia pulita 
e moderna, il PCI intende col
legarsi, con precise proposte, 
al diffuso movimento per la 
tutela dei beni ambientali e 
culturali. Si reclamano infat
ti misure per superare l'emar
ginazione e la « dipendenza » 
culturale e scientifica. Così 
come per arginare disastri 
ecologici. Per una Sicilia au
tonoma e democratica, le pro
poste di « riforma della Regio
ne» sabotate dalla DC. ven
gono connesse ad un invito 
per una aperta e franca di
scussione sulle modifiche isti
tuzionali, riguardo ad una nuo
va legge elettorale. Ma anche 
a specifiche modifiche dello 
statuto di autonomia speciale, 

nel quadro di < una battaglia 
per la sua attuazione, sinora 
sabotata dal governo di Ro
ma, con l'acquiescenza di 
quello di Palermo. 

Tra l'altro: una diversa ge
nesi e formazione del gover
no (anche con persone non in
vestite del mandato parlamen
tare); nuovi rapporti legisla-
tivi-esecutivo; rotture per la 
separatezza degli «sceiccati 
assessoriali », fonti di mano
vra discrezionale-e clientela
re della spesa pubblica, e di 
un distorto uso delle cospicue 
risorse di una Regione, che 
ha un bilancio di 5.000 mi
liardi. . 

Le proposte derivano da uno 
sforzo di elaborazione che 
tende a render più adeguato 
il vecchio Statuto hooste per 
una grande battaglia di boni
fica, di risanamento della vita 
siciliana, che è il messagjgio 
di rinnovamento che i comu
nisti lanciano nella campagna 
elettorale. 

Vincenzo Vasile 

Manifestazione ad Eboli per il doppio «No» 
t 

Le braccianti del Sud : 
• ' . / • . . ; : - . 

la legge «194» 
La lotta contro l'aborto clandestino - Perché ci sono solo 172 consultori in 
tutto il Mezzogiorno? - Una grande battaglia in difesa delle donne più povere 

Dal nostro inviato 
EBOLI — «Discutiamo dei 
punti veri, lasciamo perdere 
le chiacchiere. Che vuol dire 
essere "per la vita" quando 
in tutto U Mezzogiorno ci so
no 172 consultori contro i 460 
dell'Emilia, i 417 della To
scana o i 500 della Lombar
dia? Che vuol dire, quando in 
tutta la Sicilia di consultori 
ce ne è uno solo? Che signi
fica dire "fate i figli" quan
do, poi, nel sud, esistono solo 
217 asili nido contro, per 
esempio, i 380 della Lombar
dia? Che vuole dire "non fa
te l'aborto" quando, poi. le 
braccianti sono costrette a la
vorare fino a poche settima
ne prima del parto e 
senza nessuna assistenza? E 
che vuol dire, infine, "abro
ghiamo la legge 194" parlan
do di una legge che qui nel 
Mezzogiorno è stata sabotata 
tanto da non essere, in molte 
zone, neanche applicata? Es
sere "per la vita" significa 
essere "contro" tutte queste 
cose, non astrattamente e 

^emagogicamente " contro 
l'aborto" ». 

Nella • manifestazione svol
tasi domenica mattina ad Ebo
li U compagno Gaetano DI 
Marino. ' responsabile della 
commissione agraria del PCI. 
ha molto insistito sulla neces
sità di rispondere alla campa
gna scatenata dal fronte dei 
« si » soprattutto nel Mezzo
giorno riconducendo il con
fronto su questioni concrete: 
« E' chiaro — ha detto — che 
ognuno è libero di pensarla 
come vuoi», ina proprio per 
questo è chiaro che bisogna 
consentire alle donne che vi 
sono costrette, ad abortire con 
l'aiuto e l'assistenza dello 
Stato». . . , , , " 

La parola d'ordine, lo sii> 
gan della manifestazione — 
una manifestazione, nella qua
le alla forza degli argomenti 
ha fatto riscontro una presen
za non certo adeguata alla 
difficoltà ed all'importanza 
del momento — è stato: «Dal
le donne delle campagne due 
no ai referendum sull'aborto». 

Un appello unitario in difesa della legge 

Le donne di FLM, FULC, FULPC 
contro l'aborto clandestino 

Il documento sottoscrìtto anche dalle donne CGIL CISL UIL del Piemonte, 
dell'Emilia Romagna, del Friuli - Un'assemblea nazionale il 9 maggio a Roma 
ROMA — Le donne del 
sindacato, unitariamente, 
In difesa della legge. 194: 
un appello a tutte le strut
ture' sindacala in tutti I 
luoghi .di lavoro! è stato 
lanciato ieri a Roma dai 
coordinamenti unitari di . 
donne della FLM (metal
meccanici), della FULC 
(chimici), della FULPC 
(poligrafici e cartai). L'ap
pello è stato sottoscritto 
anche da importanti or
ganizzazioni « orizzonta
li»: rintercategoriale-don-
ne CGIL-CISL-UIL del' 
Piemonte. dell'Emilia-Ro
magna. del Friuli. 

L* appello parte dalla 
considerazione che in que- ' 
sti giorni «si sta svilup
pando una propaganda sul 
tema dell'aborto che con
fonde i termini reali del 
dibattito, con argomenti 
che offendono la dignità 
personale delle donne e 
mistificano il senso della 
legge 194»; e prosegue ri
chiamando Il sindacato 
tutto ad un maggiore im
pegno a sviluppare la di

scussione sul contentiti ve
ri della competizione re
ferendaria. « perché cir
coli tra 1 lavoratori un'in
formazione. corretta e sia '. 
offerto il maggior nume
ro possibile di luoghi col- • 
lettivi di dibattito, garan
tendo ad ognuno 11 rispet
to delle convinzioni ; per* 
sonali, ma anche la,pos
sibilità di arricchirle e mo
dificarle nel confronto ». 

Le donne dei coordina
menti unitari, in sostan
za. temono che prevalga 
su questo tema un Im
paccio degli « schieramen
ti » rispetto alla discus
sione sui contenuti. Ma, 
aggiungono nell'appello.^ 
tutte le iniziative promos
se nel luoghi di lavoro. 
basate su una larga In
formazione sulla legge, e 
sulle proposte di abroga
zione. hanno raccolto una 
ampia partecipazione di ' 
lavoratori e « hanno con
tribuito a • superare una 
situazione diffusa di Igno
ranza e pregiudizio». 

Il giudizio sulla 194: 

« Uno del pregi della leg
ge 194 è stato quello di 
far uscire dalla clandesti
nità Il dramma delle don-: 
ne e di farlo divenire pub-. 

- blicò, come problema che. 
: sollecita uh intervento del

lo Stato nel senso della 
. prevenzione ». La legge — 
proseguono le donne del
la FLM. FULC e FULPC — 
«deve trovare piena at
tuazione specie al Sud: è 
uno strumento che va sal
vaguardato e che pone le 
basi per un impegno più 
vasto che è anche cultu
rale e di modifica del co
stume». La legge va di
fesa « perché garantisce la 
possibilità per le donne 
di scegliere di interrom
pere una gravidanza non 
desiderata senza mettere 
a repentaglio la propria 
salute, permette che pos
sa avvenire gratuitamen
te In una struttura pub
blica, evitando l'isolamen
to e la speculazione del 
libero mercato». 

Le donne dei coordina
menti unitari chiamano 

Infine tutte le ' strutture 
sindacali, i consigli di fab
brica, lavoratrici e lavo
ratori a discutere insieme 

.dei referendum sull'abor
to 11 prossimo 9 maggio, a 
Roma, ih una assemblea 
nazionale. Non è l'unico 
appuntamento per le don
ne impegnate nel sinda
cato. Lo stesso giorno, 
sempre a Roma, nell'aula 
magna dell'ospedale 8. Ca
millo, le delegate della 
funzione pubblica CGIL di 
tutt'Italia manifesteranno 
ki difesa della 194: l'as
semblea sarà conclusa da 
Donatella Turtura, segre
taria confederale CGIL (Il 
«NO» ai due referendum 
sull'aborto era stato an
che votato ki un ordine 
del giorno del consiglio 
generale della funzione 
pubblica nei giorni scor
si). Domani, infine, si riu
niscono a Roma sullo stes
so tema le donne della 
FILZIAT nazionale (ali
mentaristi). -

n. t. 

Ed è proprio delle condizioni 
delle donne meridionali, delle 
braccianti in particolare, che 
si è molto discusso. 

Che cosa è cambiato, pei 
loro, con la legge? « Per le 
strutture messe a disposizio
ne dallo Stato e dalle Regio
ni - ha detto Francesca, una 
ragazza calabrese — è cam
biato ben poco. Gli ospedali 
sono quelli che sono, l medi
ci obiettori rimangono in gran
dissima maggioranza rispetto 
a quelli che hanno deciso di 
permettere l'applicazione del
la legge. Di fronte a ciò le 
donne hanno continuato come 
prima: i ferri delle mammane 
e gli. intrugli di prezzemolo. 
Si tratta, quindi, di rendere 
possibile l'applicazione ' della 
legge, non di cancellarla ». 

Eppure è proprio in queste 
zone, più povere ed abbando
nate, che il « Movimento per 
la vita» ha scatenato la pro
pria violenta offensiva: nelle 
chiese, nelle scuole, con riu
nioni dove vengono proietta
ti filmini pseudoscientifici con 
feti. Ed in questa demagogi
ca campagna di «terrorismo 
psicologico » gli « ultra » del 
cattolicesimo integralista si ri
trovano fianco a fianco, nella 
stessa trincea, con i radicali. 

« Ai radicali, a questi "pa
ladini" dei diritti civili - ha 
detto Anna Tornei, del colle» 
tivo donne di Lavi ano. uno dei 
Comuni colpiti dal sisma dì 
novembre •— vorrei chiedere 
dov'erano nelle'settimane se
guenti alla tragedia quando 
in migliaia vivevamo nelle 
tende e nelle baracche. Non 
sono venuti, mai ». 

Quali vantaggi mai potreb
bero trarre le donne del sud. 
le braccianti da una afferma
zione dei « si »? « Sarebbe un 
colpo duro, un nuovo durissi
mo colpo — ha risposto la 
compagna Flora Calvanese. 
della federazione comunista 
di Salerno. Si tratterebbe del
la vittoria di una spietata lo
gica di classe secondo.la qua
le ad; abortire in condizioni 

.umane • di sicurezza possono 
èssere solo le donne ricche, 
quelli in grado di pagarsi la 
clinica ed il medico "amico"». 

Di fronte al rischio di una 
vittoria dei «si» occorre una 
mobilitazione di massa senza 
precedenti. «Bisogna mettere 
in moto tutte le energie a di
sposizione — ha detto la coni* 
pagna Donatella Turtura. se
gretaria nazionale della CGIL. 
La CGIL non ha avuto e noti 
ha alcun problema a schierar-
si ed a portare tutto il pro
prio contributo di lotta e di 
mobilitazione. E' positivo ed 
importante che la UIL. attra
verso la propria segreteria na
zionale, abbia assunto una 
chiara posizione a difesa del
la legge. Per quanto riguar
da la CISL. molti dei suoi mi
litanti e delle sue strutture di 
base sono impegnati nella no
stra stessa direzione. 

Stasera alla 
TV (ore 20,40) 

dibattito 
sull'aborto 

con A. Seroni 
Stasera in TV alle 20.40 

sulla rete uno. avrà luogo un 
dibattito sulla legge 194 che 
regolamenta l'Interruzione vo
lontaria della gravidanza. 
In vista dei referendum del 
17 maggio. Parteciperanno la 
compagna Adriana Seroni, e 
rappresentanti del PRI e del 
« movimento per la vita ». 

Come informare 
sulla «194» 

oggi incontro 
a Roma 

ROMA — Un incontro tra le 
lavoratrici del mondo del
l'informazione e dello spetta
colo in difesa della legge sul
l'aborto avrà luogo stamatti
na (ore 10) presso la Federa
zione della stampa, in corso 
Vittorio Emanuele 349. L'ini
ziativa si propone anche di 
sollecitare una corretta in
formazione da parte del mass 
media 6ui contenuti della leg
ge 194. 

Zanone: 
difendere 
la legge 

per difendere 
la donna 

- t ' i - . - T . 

f.g. 

**>MÀ '-->?> « Ciò che v», dite. 
ep il 17 maggio — afferma, il 
segretario del PLI sianone 
In un articolo che compare 
oggi su ti Giorno — non è 
l'aborto ma la legge che lo 
disciplina e che protegge la 
donna per evitare che un 
dramma di sempre ridiventi 
un reato». La legge va dife
sa, aggiunge Zanone, non per 
difendere l'aborto ma la 
donna. 

Quindi — dice ancora fl 
segretario del PLI — non si 
vota affatto prò o contro 
l'aborto, perchè da un Iato 
la legge che si vuole sman
tellare non è abortista e per
chè dall'altro io stesso refe
rendum presentato dal Mo
vimento per là vite non e-
sclude la legittimità dell'abor
to ma ne restringe soltanto 
1 casi. I * mutilazione della 
legge avrebbe comunque un 
«presso sociale e umano cru
dele soprattutto per le donne 
dei ceti meno abbienti». 

P-P • **r,ù 

fi Consiglio Generale del Banco di Sicilia, riunito in sessione ordinaria il 29 aprila 1981. 
ha approvato il bilancio deir«ercixio 1980 chiuso con rutila netto di L. 4.485 milioni dopo 
l'effettuazione di ammortamenti per L 41.800 milioni ed oecontonamenti per L, 136.406 
milioni, al netto degli utilizzi dei relativi fondi. 

Il Presidenti prof. Giannino Porravicini. dopo un ampio esame delta situazione e delle 
prospettive economico-finanziarie, ha passato in rassegna i risultati operativi dell'Azienda 
bancaria e delle Sezioni speciali di credito agrario e peschereccio, industriale, mi* 
nerario, fondiario e alle opere pubbliche, sinteticamente espressi dagli incrementi di 
2 627 miliardi dei mezzi di provvista, che hanno raggiunto gli 11.677 miliardi. • di 2.259 
miliardi degli impieghi creditizi a in titoli, complessivamente saliti a 10.803 miliardi. 

DAL BILANCIO AL 31 DICEMBRE IftO 

MEZZI AMMINISTRATI IIJ4I mHierel 

IMPIEGHI DELL'AZIENDA BANCARIA . . . . . . . . . 4JM » 

IMPIEGHI DELLE SEZIONI SPECIALI . . . . . . . . 2.726 » 

INVESTIMENTI IN TITOLI 3.197 » 

IMPEGNI E CREDITI DI FIRMA X*m » 

Banco di Sicilia 
Istituto di Credito di Diritta Pubblico 

Presidenza e Amministrazione Centrale in Palermo 
Patrimonio: L. 413.703.189.871 

Sarà aperto da una relazione dell9on. Logorio 

Da oggi convegno sulle servitù militari 
ROMA — Convocata dal Ministero della difesa d'intesa 
con le Regioni si apre oggi nel salone della Scuola Ufficiali 
dei carabinieri di Rem* la conferenza nazionale sui pro
blemi delle servito militari • dei beni demaniali in uso alle 
Forze Armate. Llncentre sarà introdotto de una relazione 
del ministro della Difese» Logorio e proseguirà con due 
giorni di «battito. 

Le questioni Indicate dal Parlamento come base delle 
conferenza si riferisce*» tre fattre — cerne si legge nel 
documento parlamentare firmate dagli onorevoli Baracetti 
(PCI), Tessono (DC) e Alberini (PSI) - elle presenta
zione de parte del governo di e M I plano por la rkRsloc*-
zione delle Forze Armate sul territorio nazionale» e al 
e completamento delle pianificazione deffe aree e degli 
immobili non più necessari per le attività militari e da 
dismettere e favore delle Regioni, province e comuni». 

La conferenza détte regio
ni. promossa dal governo su 
richiesta delle commissioni 
parlamentari, riguardante il 
€ piano territoriale della di
fesa ». è un avvenimento tal
mente inconsueto da merita
re qualche riflessione. Fino 
a quando la legge del W6 
sulle • servita militari» non 
ne ha mutato i termini, per 
le esigenze détto schieramen
to dette forze armate, nazio
nali ed alleate, i comuni 
e le regioni non potevano far 
altro che sottometterti aUe 
decisioni dev'amministrartene 
militare. Dopo quella legge. 
ferma restando la responsa
bilità esclusiva degli organi 
costituzionalmente competen
ti, le regioni e le autonomie 
locali sono state chiamate a 
« partecipare ». 

Non c'è dubbio che la con
ferenza di oggi dà ufficiali 
tà e solennità a questa par

tecipazione e sembra sugge
rire una svolta nétta conce
zione della difesa ed afer
mare. nel contempo. Pulte-
riore superamento detta co
siddetta * separatezza* tra 
forze armate e popolo. Non 
sono cose di poco conto. e 
per ragioni precise. 

• I rappresentanti détte co
munità locali sono chiamati 
espressamente ad esprimersi 
sul sistema dette servita e 
dei vincoli territoriali, già 
operanti o progettati, in re
lazione al € modello» di di
fesa. 

Anche se in questa sede 
tale piano è necessariamente 
escluso dotta discussione, non 
può essere ignorato lo stato 
di disagio e di preoccupazio
ne che sussiste, soprattutto 
in alcune regkml (Friuli, Sar
degna e Veneto), a causa dei 
noti gravami, della richiesta 

di nuove localizzazioni terri
toriali (i cosiddetti magazzi
ni avanzati — ad esempio — 
nella provincia di Pordeno
ne) e della complessa situar 
zione sociale ed economica 
negativa prodottasi nette cit
tà sedi di basi straniere e 
per U rischio collegato atta 
non rinunciata *sitìzzazkme» 
dei misstti atomici a medio 
raggio. 

Prudenza e senso àt re
sponsabilità concorrono a sot
tolineare l'interesse del go
verno e del parlamento ad 
ascoltare ed a conoscere, per 
ricavarne orientamenti e de
cisioni che teitjano conto di 
queste realtà e che consen
tano una diversa e pia oper-
ta gestione dette « servitù* 
territoriali. 

f) Alternative credibili a que
sta impostazione non è dato 
di rintracciarne netta elabo
razione détte forze politiche. 
Non quella, desumibile dalla 
richiesta di un ritorno al-
V e isolamento* e atta e se
paratezza* dei militari, né 
quella legata atta volontà di 
dare l'ostracismo e di provo
care la dissoluzione dette for
ze armate come efetto detta 
scelta detta neutralità disar
mata e dal disarmo unilate
rale dett'ltalhu Quest'ultima 
ipotesi, che è anche esposta 
in polemica con la sinistro 
a con il movimento operaio,' 
se pure certamente lecita, 
non risulta praticabile sema 

rischio e senza conseguenze. 
perfino più gravi, di quelle 
da cui vorrebbe affrancarci. 

Rinunciare alla politica del 
disarmo bilanciato, espres
sione del principio del man
tenimento degli equilibri a 
livelli decrescenti e detta in
staurazione, tra gli Stati, di 
relazioni. fiduciose a livelli 
crescenti, è — a dir poco — 
un errore politico pernicioso. 
Proporsi poi di rifiutare ogni 
vincolo di difesa, anche stru
mentalizzando a questo sco
po 3 ruolo dette regioni, com
porta un indebolimento detta 
lotta contro chi mira a so
vrapporre, alla necessaria 
politica dì difesa, un indi
rizzo riarmista facendo così 
mancare le condizioni per il 
rilancio della distensione e 
della pace. Pia che giustifi
cata, dunque, la scelta dei 
comuni e dette regioni di far 
sentire la propria voce con
correndo atta ricerca di solu
zioni democratiche per que
sti problemi. ' 

0 In un quadro in cui co
muni e regioni da contropar
ti «latenti», tendono ad as
sumere U ruolo di «parti». 
il tema detta proiezione sul 
territorio dette scelte difen
sive. perde U carattere di im
posizione indiscussa ed in
discutibile, ed entra a fer 
parte détta politica democra
tica e detta programmazione 
urbanistica. Si colmano, m 
tal modo, una lacuna ed una 

omissione, ma si afferma una 
fruizione nuova. Corretta ap
pare pertanto l'opinione di 
chi. ritenendo di escludere 
— per la conferenza — gli 
scopi di una imposizione dal
l'alto o di una contrattazio
ne dal basso, sottolinea l'esi
genza di definire dialettica
mente. in primo luogo con tt 
governo e con Vamministra-
zione militare, orientamenti 
comuni e dì apprestare nuo
vi strumenti legislativi per 
la pianificazione « difesa-ter
ritorio*. 

A parere nostro questi stru
menti sono: la applicazione 
del criterio della revisione 
quinquennale delle servita 
(prorogato dì un anno e che 
scade i 31 dicembre) so
spendendo per ora tutte le 
richieste aggiuntive di asser
vimento; la redistribuzione 
dette servitù sul territorio 
nazionale attenuandone 3 pe
so nelle regioni più esposte; 

'. Vammodernamento dette ser
vitù esistenti in alternativa 
alla richiesta di nuovi vin
coli; la unificazione dei po
ligoni e détte aree addestra-
cioè m modo da ridurne In
cidenza e l'estensione; roe-
quisìzkme di beni demaniali 
e dì servitù, necessari atta 
difesa, in permuta di beni 
non più utili atte forse ar
mate da trasferire uri dema
ni dei comuni a dette ragioni, 

Aldo D'Abssio 

Terrorismo 
ideologico 

in una scuola 
di Tortorici 

PALERMO — E* accaduto e> 
Tortorici. un paesino sicilia
no in cima alle montagne 
dei Neorodi, in provincia, di 
Messina. Il preside dell'Isti
tuto tecnico commerciale di 
8tato (sezione staccata del-
lTstituto di Stato & Stefano 
di Camastra), senza consul
tarsi ed avere, ottenuto Tati-
torixsmxtone del consiglio di 
istituto, ha chiuso i battenti 
della scuola, per 
una mazutcatastane enti tea-
gè 1M. CHI alunni di tutta fc 
classi sono stati Improvvisa
mente condotti in un cine
ma parrocchiale dove hanno 
assistito per un paio d'ore ol
la prolesione di diapositive 
che raffiguravano feti nei 
vari stadi di evoluzione. 

Nessun Intento d'ordine 
scientifico pedagogico: arto 
una Inammissibile asiane di 
terrorismo ideologico volta a 
impressionare 1 ragazzi (ano 
dei Quali ha anche accusato 
un malore). Ti tatto è stato 
completato dal comizio di un 
rappresentante del Movimen
to per la vita che ha esor
tato gli studenti ad esercita
re pressioni sulle loro fami
glie in favore del SI all'abro
gazione. 

Immediata In risposta del 
partiti mici e del PC!, n 
gruppo comunista alla Pro
vincia ha annunciato un'lnter-
pellansa urgente al presiden
te della Provincia e una for
male protasta al Provvedito
re agli Studi di Messina, In
tanto. per domani a Tortori
ci è convocata un'assemblea 
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